
La protesta. È stato
proclamato da sei sigle 
sindacali: «Servono 
risorse e concretezza»

TRENTO. Anche in Trentino docen-
ti e personale ausiliario incroce-
ranno le braccia l’8 giugno: una 
data simbolica, visto che in teoria 
per gli studenti dovrebbe essere 
l’ultimo giorno di scuola e visto 
che, in provincia, sarà invece il 
primo giorno - teorico - di aper-
tura per nidi e materne. L'asten-
sione è stata indetta da Cgil, Cisl, 
Uil, Delsa, Gilda e Satos. Lunedì la 
manifestazione si svolgerà, nel ri-
spetto delle norme anti Covid-19, 

con una presenza in piazza Dante 
e davanti al commissariato del go-
verno dalle 10.30 in poi. 

«Il nostro è uno sciopero per la 
scuola, per chiedere risorse, inve-
stimenti e concretezza. Non biso-
gna solo ripartire ma occorre ri-
progettare la scuola», spiega Cin-
zia  Mazzacca,  responsabile  del  
comparto scuola per la Cgil. «A 
Roma, così come a Trento, ci si è 
mossi male», incalza Stefania Gal-
li della Cisl. «Sono mancate an-
che da noi buone scelte, su tutti i 
fronti: il personale ausiliario, così 
come il personale docente, ha la-
vorato sotto stress». Pietro Di Fio-
re, della Uil scuola, ricorda che 
«sono state date risorse a tutti: in-

dustria, ristoranti, turismo. Però 
per la scuola non si ritiene neces-
sario investire. Anche sul preca-
riato si è deciso di non decidere 
nulla.  I  ragazzi  hanno diritto  a  
una scuola in presenza, ma a pat-
to che vi siano le risorse necessa-
rie. Invece, ad esempio, la dirigen-
te del Galilei ci ha già preannun-
ciato  classi  da  29  alunni  per  il  
prossimo anno. Come si fa a parla-
re di media e di spazi se i numeri 
reali sono questi?». Marcella To-
masi, della Uil, ha ricordato an-
che  la  situazione  delle  scuole  
dell’infanzia, che dovrebbero ri-
partire da lunedì ma che in realtà 
non riapriranno prima del 15 giu-
gno: «Una ripartenza senza con-

divisione, nessuno ha dato un’i-
dea di prospettiva e la data dell’8 
giugno è stata scelta in modo uni-
laterale dalla Giunta. Quello che è 
certo è che non ci sono risorse per 
affrontare una scuola che inevita-
bilmente sarà diversa. Ad oggi ri-
teniamo che non si possa ripartire 
in questo modo». Assoluta con-
trarietà è stata espressa da parte 
di tutte le sigle sia sull’idea di ri-
partire a settembre con le barrie-
re in plexiglas, sia sulla questione 
delle mascherine, tema sul quale 
- denunciano i sindacati - c'è an-
cora poca chiarezza. «L’8 riapro-
no i nidi e le materne - ricorda 
Galli - ma solo il 9 ci verrà presen-
tato il progetto educativo».V.L. 

TRENTO. Chiedono di partire dal 
piano A, e non dal piano B. Vale a 
dire, provare a considerare che a 
settembre ci saranno le condizio-
ni per tornare in classe, e ripren-
dere a pieno regime con la didat-
tica ordinaria. «Non vorremmo 
che questo momento, invece, ve-
nisse strumentalizzato per im-
porre, con la scusa dell’emergen-
za, la didattica a distanza a tutti i 
costi», mette le mani avanti il 
professor Lucio Gerlin, docente 
di matematica del Degasperi di 
Borgo Valsugana. Insieme al col-
lega del liceo Prati Andrea Broc-
chieri ha infatti elaborato una pe-
tizione dal titolo inequivocabile: 
“Ritornare  a  scuola  a  settem-
bre”. «In calce ci sono le nostre 
due firme, ma il documento, che 
sta raccogliendo tante adesioni, 
è in realtà frutto di una condivi-
sione di un nutrito gruppo di do-
centi, molto attivo a livello di di-
battito sulla scuola», spiega Ger-
lin. 

La petizione si rivolge all’as-
sessore Mirko Bisesti e al Consi-
glio del sistema educativo pro-
vinciale, «quelli che riteniamo 
debbano essere i nostri diretti in-
terlocutori», e la richiesta è chia-
rissima: salvo non vi siano situa-
zioni di assoluta emergenza, bi-
sogna lavorare,  sin  da  adesso,  
per rendere possibile il rientro in 
classe di tutti gli studenti. «Sia 
chiaro, non abbiamo una posi-
zione  preconcetta  verso  l’uso  
della tecnologia - spiega il docen-
te - ma vorremmo riprendere a 
lavorare come pensiamo sia più 
utile e fruttuoso per noi, per gli 
studenti e per le famiglie. Non in-
tendiamo dilungarci sui risvolti 
sociali che ha avuto il lock-do-
wn per i ragazzi, perché sono già 
stati ampiamente segnalati, ma 
quello che vogliamo mettere ne-
ro su bianco è che c’è un gruppo 
significativo di insegnanti che ri-
tiene che non si possa utilizzare 
una situazione di emergenza per 
modificare un modo di far scuo-
la che funziona, e che è il miglio-
re possibile». Il professor Gerlin 
ci tiene anche a dire che non è 
un’opposizione dettata dall’inca-
pacità di lavorare con le tecnolo-
gie: «Siamo un gruppo che nella 

didattica a distanza si è buttato a 
capofitto. Ma da qui a ipotizzare 
sin da oggi che a settembre non 
ci siano le condizioni per rientra-
re in aula ci sembra incredibile: 
non c’è una valutazione effettiva 
sul  prolungamento  dell’emer-
genza, e si sta dando per sconta-
to che ormai, sulla scia di quello 
che è successo, si continui a lavo-

rare da remoto: questo è un pro-
getto che non possiamo accetta-
re. Noi diciamo: si faccia di tutto 
per tornare in classe a settem-
bre, anche perché ci sono tre me-
si di tempo per programmare. E 
poi, se di emergenza si vuol par-
lare, che si diano i criteri per defi-
nirla». Sul “come” tornare tra i 
banchi  i  docenti  non  si  sono  

espressi nel documento e riten-
gono sia più giusto affidarsi ai  
tecnici. Chiedono però una cosa: 
«Si colga l’occasione per miglio-
rare le condizioni di supporto al 
sistema scolastico, dalle mense 
ai trasporti al finanziamento del-
le  dotazioni  laboratoriali  degli  
istituti». V.L.
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I professori: «Didattica online
a settembre? Inaccettabile»
La protesta dei docenti. Un gruppo di insegnanti trentini ha dato il via a una petizione:
«Ipotizzare di proseguire lavorando da remoto è un progetto che non possiamo accettare»

• Elisabetta Bozzarelli

La mozione. Proposta 
di Bozzarelli (Pd)
approvata dal consiglio
comunale

LA SCUOLA NEL CAOS • RIPARTENZA IN SALITA

• La Giunta provinciale ha approva-
to ieri due bandi (così come abbia-
mo anticipato nei giorni scorsi) 
riguardanti il reclutamento del 
personale docente. Il primo bando 
è riferito ad un concorso ordinario, 
per titoli ed esami, per l’assunzio-
ne a tempo indeterminato del per-
sonale docente della scuola se-
condaria di primo e secondo grado 
e per l’insegnamento del soste-
gno, per un totale di 185 posti nel-

le istituzioni scolastiche provincia-
li a carattere statale del Trentino. 
Il secondo bando è riferito invece 
alla procedura straordinaria, per 
esami, finalizzata all'accesso ai 
percorsi di abilitazione all'insegna-
mento nella scuola secondaria di 
primo grado su posto comune.
Soddisfazione è stata espressa 
dall’assessore all’istruzione Mir-
ko Bisesti che ha affermato: «Le 
cattedre disponibili, unitamente a 

una larga proiezione sui pensiona-
menti dei prossimi anni, sono le 
variabili che abbiamo considerato 
per individuare il contingente di 
posti da mettere a concorso. ban-
do per il concorso straordinario 
per l’immissione in ruolo – ha con-
cluso Bisesti - è stato invece prov-
visoriamente sospeso, in attesa 
della formalizzazione da parte del 
Ministero delle caratteristiche 
della prova scritta».

Docenti e personale ausiliario, sciopero “simbolico” l’8 giugno

• Lunedì scatta lo sciopero del personale scolastico

• La scuola trentina si sta riorganizzando ma i problemi da risolvere sono molti

TRENTO. Se da settembre, so-
prattutto nelle scuole prima-
rie, l’ultima campanella pro-
babilmente non suonerà oltre 
le 14, sarà il Comune di Trento 
a impegnarsi in prima persona 
per assicurare il servizio alme-
no fino alle ore 16. Lo prevede 
la mozione approvata nella se-
duta del Consiglio comunale 
di giovedì sera, presentata nel-
le scorse settimane dal Pd, con 
prima firmataria la consigliera 
Elisabetta Bozzarelli. 

Rispetto alla versione origi-
nale del testo inizialmente pro-
posto  sono  state  apportate  
una serie di modifiche, ma in 
sostanza la richiesta, di cui a 
questo punto si dovrà far cari-
co il Comune, resta un impe-
gno in prima persona nel ga-
rantire una serie di servizi e 
misure - anche sfruttando il 
disavanzo frutto del bilancio 
dell’ultimo anno - relativi alle 
attività di nidi, scuole mater-
ne ed elementari. 

La prima richiesta riguarda 
l’avvio di una serie di speri-
mentazioni, già nei mesi esti-
vi, per la fascia 0-3 anni: su 
questo, di fatto, è prevista nei 
prossimi giorni la ripartenza 
dei nidi, anche se il Pd in pri-
mis - così come l’assessora al-
la formazione Chiara Maule - 
ha  espresso  forti  perplessità  
sulla scelta della Giunta pro-
vinciale, lamentando l’assen-
za di risorse aggiuntive e i tem-
pi troppo ristretti con cui si è 
assunta la decisione di riapri-
re.

Il punto più importante ri-
guarda proprio la garanzia di 
un  orario  sufficientemente  
ampio, per la scuola primaria 
in particolare, per venire in-
contro soprattutto alle esigen-
ze di conciliazione delle fami-
glie: il testo impegna dunque il 
Comune ad assicurare, da set-
tembre, «ai bambini ed alle 
bambine ed alle loro famiglie 
un orario scolastico almeno fi-
no alle ore 16, anche attraver-
so l’impiego di personale del 
terzo settore per attività scola-
stiche-educative aggiuntive a 

quelle  previste  dalle  scuole  
stesse». Notizie certe al mo-
mento  non  ce  ne  sono,  ma  
sembra infatti che l’intenzio-
ne, da parte della Provincia, 
sia di garantire le attività fino 
alle 14. Per la fascia oraria po-
meridiana, insomma, sarà tut-
to da vedere, anche perché ri-
mane ancora da sciogliere il  
nodo di eventuali doppi turni 
o ingressi e uscite a orari sca-
glionati.  A  prescindere  da  
quello che farà o meno piazza 
Dante, a questo punto però do-
vrebbe subentrare il Comune 
per fare in modo che sia sem-
pre garantito il tempo pieno. 

Nel testo approvato si chie-
de inoltre di realizzare un pro-
gramma  estivo  aggiuntivo  a  
centri e colonie per coinvolge-
re bambini e ragazzi in attività 
di  socializzazione  e  cultura,  
mentre si ricorda di “sollecita-
re l'Azienda Provinciale per i 
Servizi sanitari affinché metta 
in sicurezza bambini e fami-
glie,  educatrici,  insegnati,  
operatori, prima della ripar-
tenza dei servizi: test sierologi-
ci, tamponi, acquisto di presi-
di sanitari necessari”.

Infine, si chiede di finanzia-
re con risorse Comunali quan-
to non sarà coperto dagli stan-
ziamenti nazionali e provincia-
li «per sostenere la ripartenza 
puntuale ed efficace dell’atti-
vità scolastica di tutte le scuo-
le per i lavori di manutenzione 
straordinaria degli edifici sco-
lastici, che saranno necessari 
a garantire il rispetto delle re-
gole sanitarie». V.L.

«Scuola, il Comune
garantirà il servizio
fino alle ore 16»

LE CATTEDRE

Concorso ordinario, c’è il bando: sono 185 i posti disponibili
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LA SCUOLA Ieri si sono chiusi i termini per chiedere la frequenza
Ceccato: «Numeri contenuti, copriremo i bisogni»
Medie e superiori, bando per 185 assunzioni di prof

Asili, domande esigue
«Nessuno sarà escluso»
E lunedì in pochi aprono

TRENTO Tra i dire e il fare, di-
rebbe il saggio, c’è di mezzo il
mare. E tra l’annuncio della
riapertura di scuole e nidi
d’infanzia e la reale ripresa
delle attività educative sem-
bra esserci di mezzo un mare
tempestoso: «Ieri a mezza-
notte sono scaduti i termini
per presentare la manifesta-
zione di interessi per l’even-
tuale iscrizione — spiegano
dalla Federazione provinciale
Scuole materne—ma di que-
sto i genitori ne sono venuti a
conoscenza soltanto tre gior-
ni fa. Si è fatto tutto di corsa,
spingendo sulle promesse di
riapertura senza considerare
la realtà dei fatti». Nelle ipote-
si della giunta, espresse in
una conferenza stampa del 26
maggio che ha lasciato di
stucco gli operatori del setto-
re, la partenza era prevista tra
l’8 al 18 giugno, e il servizio
garantito fino al 31 luglio:
«Non sappiamo ancora quan-
ti saranno i bambini iscritti,
ma il vero problema sono gli
insegnanti, perché i contratti
scadono al 31 giugno e non è

detto che ci sia da parte delle
educatrici la volontà di pro-
lungarlo».
Ieri, a metà pomeriggio, i

dati delle manifestazioni di
interesse erano ancora pochi:
«Per ora c’è qualche risposta
— spiegava Roberto Ceccato,
dirigente del Dipartimento
Istruzione— e dal trend sem-
bra di capire che non andia-
mo verso l’esclusione di qual-
cuno a causa del contingenta-
mento delle disponibilità.
Sembra che i numeri siano
contenuti, anche se in alcune
singole scuole che potranno
garantire percentuali del 30 o

del 20% potrebbero porsi al-
cuni problemi, ma su questo
ci ragioneremo». Ma fino a
che i dati dellemanifestazioni
di interesse non saranno chia-
ri, e fino a che non si saprà
quali e quante scuole riapri-
ranno, «meglio andare con i
piedi di piombo».
E a proposito di «quante e

quali» scuole riapriranno, un
altro problema: «Non non
stiamo a fare forzature — as-
sicura Ceccato — anche per-
ché si inizia con uno sciopero
proprio lunedì, quindi nonmi
aspetto che dal primo giorno
disponibile ci siano scuole

d’infanzia che riaprono. Ve-
dremo poi, nella speranza che
entro il 18 giugno si arrivi alla
riapertura totale». Ma come
spiega la Federazione provin-
ciale delle Scuole materne
«considerato lo sciopero in-
detto a livello nazionale per
tutto il comparto scuola l’8
giugno, e considerato che sia-
mo al fine settimana, è facile
ipotizzare che saranno poche
le scuole che partiranno fin
dai primi giorni, mentre sa-
ranno molte di più quelle che
ricominceranno l’attività ver-
so il 15 giugno».
Anche perché non è che ba-

sti aprire la porta e far entrare
i bambini in fila indiana: «Ci
sono protocolli da seguire alla
lettera. Protocolli — ricorda-
no dalla Federazione — che
sono stati ufficializzati soltan-
to lo scorso mercoledì a mez-
zogiorno. E poi consideriamo
il tema delle insegnanti, per-
ché molte sono a tempo de-
terminato e non tutte saranno
disponibili a prolungare il
contratto al 31 luglio. Ma con-
sideriamo anche — aggiun-
gono — la condizione delle
insegnanti con più di 55 anni
di età e con qualche patologia
incompatibile con il rischio
Covid: gli stessi protocolli
prevedono che queste riman-
gano a casa loro, che possano
astenersi dal lavoro».
Sempre sul fronte inse-

gnanti, ma per quelli della
scuola secondaria di primo e
secondo grado, la Provincia
ha approvato ieri un bando
per 185 assunzioni a tempo
determinato: «Le cattedre di-
sponibili, unitamente a una
larga proiezione sui pensio-
namenti dei prossimi anni —
ha commentato l’assessore al-
l’Istruzione Mirko Bisesti —
sono le variabili che abbiamo
considerato per individuare il
contingente di posti da met-
tere a concorso. Il bando per il
concorso straordinario per
l’immissione in ruolo — ha
concluso Bisesti — è stato in-
vece provvisoriamente sospe-
so, in attesa della formalizza-
zione da parte del Ministero
delle caratteristiche della pro-
va scritta».

Donatello Baldo
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L’8 si protesta in piazza:
«Servono risorse e spazi
Così non si può ripartire»

TRENTO La data è stata concor-
data a livello nazionale. Eppu-
re per il Trentino la scelta è di-
ventata simbolica: l’8 giugno,
lo stesso giorno stabilito dalla
giunta provinciale per la ria-
pertura delle materne, il
mondo della scuola scenderà
in piazza per lo sciopero uni-
tario indetto da tutte le sigle
sindacali del settore. «Ovvia-
mente, rispettando le regole»
precisa Stefania Galli (Cisl
scuola). Di fatto, una delega-
zione di sindacati e docenti—
«Ma l’invito è rivolto anche a
studenti e genitori» — sarà
presente davanti al Commis-
sariato del governo e davanti
al palazzo della Provincia. Per
confrontarsi, se sarà possibi-
le, anche con il governatore
Maurizio Fugatti e l’assessore
Mirko Bisesti. E ribadire loro
le motivazioni di una protesta
che abbraccia ogni livello:
dall’infanzia alle superiori.
«La scuola è stata lasciata ai

margini prima, durante e do-
po la pandemia» denuncia
Cinzia Mazzacca (Flc Cgil).

gli studenti» è la bocciatura
corale dei sindacati). E con
un’amministrazione provin-
ciale «che quando simuove in
autonomia rispetto al nazio-
nale non fa buone scelte». Di
più: «Quando la Provincia si
distingue sul fronte della
scuola, fa scelte peggiorative
rispetto al nazionale» rincara
la dose Mauro Pericolo (Del-
sa). Che parla di «atteggia-
mento impositivo» della
giunta. «Capiamo che la si-
tuazione sia difficile — ag-
giunge — ma chiediamo che
questa amministrazione ab-
bia la capacità di usare l’auto-
nomia nella gestione del si-
stema scolastico». Senza con-
tare, precisa Ennio Montefu-

sco (Satos), «che il personale
va formato e informato: qual-
cuno ha trasmesso al perso-
nale le nuove disposizioni?».
«Il coronavirus ha dimo-

strato che una scuola bloccata
blocca l’intera società» avver-
te Pietro Di Fiore (Uil scuola).
Che boccia sia il governo na-
zionale che quello locale:
«Abbiamo un governo nazio-
nale attento a garantire risor-
se a Confindustria e alla pic-
cola impresa, a ristoratori che
dichiarano perdite più alte ri-
spetto alla loro dichiarazione
dei redditi. Ma che dimentica
la scuola». Un governo, a
Trento come a Roma, che non
sembra aver accantonato
l’idea della didattica a distan-

za, secondo Di Fiore. Anzi: «I
bambini e i ragazzi hanno di-
ritto a una scuola in presenza.
A chiacchiere Trento e Roma
dicono di essere contro la di-
dattica a distanza,ma in realtà
la stanno perseguendo. Ser-
vono risorse, servono spazi,
bisogna muoversi in fretta
perché settembre è dietro
l’angolo». Tanto più, gli fa eco
Paolo Cappelli (Gilda), che
nella scuola «ci sono ambien-
ti diversi, che hanno bisogno
di protocolli specifici».
Intanto però lunedì riaprirà

la scuola dell’infanzia. «Una
ripartenza senza condivisio-
ne» tuona Marcella Tomasi
(Uil Fpl). «Fugatti — prose-
gue—ha deciso da solo la da-
ta nonostante i nostri tentativi
di spiegare le criticità. Siamo
di fronte a linee guida che
spaccano la socialità, a una
scuola che riparte senza in-
clusività e abbracci, ma che si
basa sulla distanza. Senza
contare i possibili rischi per la
salute di insegnanti che do-
vranno indossare la masche-
rina sotto il sole». Così, avver-
te Tomasi, «non si riparte».

Ma. Gio.
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Il bilancio migliore

TRENTO Dopo oltre tre mesi dal primo
contagio, ieri in Provincia di Trento è
arrivato il tanto atteso “doppio zero”:
nessun decesso legato al coronavirus e
nessun nuovo positivo Covid. «Una bella
notizia, dopo tanta sofferenza. Una
notizia che aspettavamo da tempoma
non deve farci abbassare la guardia»,
commenta Stefania Segnana, assessora
provinciale alla salute.
Nella giornata di ieri sono stati
analizzati 1.273 tamponi, di cui 422 da
Apss, 317 da Cibio e 534 da Fem.«Si
tratta di un’azione di screening ancora
particolarmente intensa— commenta
Segnana—. Per questo il doppio zero
assume un valore in più anche in
relazione al numero dei test effettuati».
In discesa anche il numero di persone
ricoverate. Dalle 15 persone presenti
solo ieri all’ospedale di Rovereto si è
scesi ancora: «Positivo anche il valore
relativo ai ricoveri— prosegue
l’assessora alla salute— che scendono a
9, di cui uno in rianimazione».
L’importanza anche simbolica del
“doppio zero” la si trova nel commento
dell’assessora Segnana: «È una giornata
da ricordare, ma non possiamo
permetterci distrazioni o leggerezze—
avverte—. Continuiamo quindi con il
distanziamento, l’uso delle mascherine
e le altre misure che ci hanno
consentito di arrivare a questo risultato
che ora dobbiamo assolutamente
difendere».

Alberto Mapelli
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Riaperture Ieri a mezzanotte è scaduta la possibilità di fare domanda per iscrivere i figli all’asilo. Poche le adesioni.

Zero decessi, zero infetti
Covid-19 in ritirata

❞

Mazzacca
La scuola
è stata
lasciata
aimargini
prima,
durante
e dopo la
pandemia
Ora va
ripensata

❞Federazione
materne
Iscrizioni,
ai genitori
solo
tre giorni
di tempo

Poche
scuole
apriranno
l’8 giugno,
molte di più
lo faranno
il 15 giugno

Coronavirus Le misure

Ora, avverte Mazzacca, «serve
concretezza, servono risorse
per il personale e per l’intero
sistema scolastico». Il monito
è chiaro: «Quanto successo
diventi l’occasione per ripro-
gettare la scuola». Anche se,
ammette Mazzacca, «i segnali
non sono incoraggianti». Le
linee guida arrivate all’ultimo,
la prospettiva di classi ancora
sovraffollate, le incognite del-
lamaturità: «Così— allarga le
braccia la sindacalista — non
si riparte». «I governi nazio-
nale e locale — incalza Galli
— si sono mossi male e in
fretta». Con la ministra «che
ogni giorno propone cose di-
verse, dai turni fino al plexi-
glass» («Assurdo ingabbiare

La vicenda

● Le tensioni
maturate nel
mondo della
scuola
nazionale e
locale
sfoceranno
lunedì nello
sciopero
generale

● A Trento la
data coincide
con la
riapertura della
scuola
dell’infanzia
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